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Il Premio Orin/.mc Cavour, «un premio in mano ai giovani», una 
idea che dura da oltre dieci anni ed e ancora destinata a farcre-
scere il numero dei lettori soprattutto giovani Alla vigilia della 
tredicesima edizione abbiamo posto tre domande al promotore, 
Giuliano Sona 40 anni direttore dell'Istituto di lingue presso l'U­
niversità di Salerno segretario generale del premio 

Come è nata, e perché, l'idea di un altro premio letterario? 

Il Grin/ane Cavour e stato londato con l'inten/ione di essere un 
premio diverso dagli altri destinato ai giovani Lontano dalle giu­
rie tradizionali, lo scopo del Orinatane e proprio quello di diffon­
dere tra i ragadi il gusto e il piacere della lettura di libri non com­
presi nei programmi scolastici Ogni anno sono 200, in Italia e al-
I estero, i giovani che leggono e votano i libri vincitori Secondo 
noi, il problema (.entrale della diffusione dei libri non e di farli 
vendere ma di farli leggere I ragazzi, da questo punto di vista, si 
presentano come gli interlocutori ideali «Lettore non si nasce ma 
si diventa» e un pò il nostro slogan e il Premio Gnnzane ha pun­
tato tutto sui giovani, promotori e fruitori delle nostre iniziative ì 
laboratori di lettura le Giurie scolastiche. «Scnvere il giornale», 
«Scrivere la Tv», ecc I ragadi poi sono molto più preparati e at­
tenti di quanto non ci si possa aspettare Anche se è capitato che 
fra i sei autori, tre italiani e tre stranieri, gli studenti scegliessero i 

testi più semplici e più com­
prensibili, il loro giudizio non 
si ù mai trovato fortemente in 
contrasto con le decisioni dei 
critici Si veda ad esempio il 
caso di Sebastiano Vassalli 
Nel 1985 i giovani hanno volu­
to assegnargli il premio di Su-
pervincitore anche se si tratta­
va di un autore meno noto e 
soprattutto meno commercia­
le rispetto agli altri in concor­
so Comunque la giuria dei ra­
gazzi è sovrana e lontana da 
ombre o qualunque tipo di 
condizionamento o imposizio­
ne di scelta 

Negli ultimi tempi hanno ri­
preso vigore alcune polemi­
che legate ai criteri di asse­

gnazione di premi di lunga tradizione come lo Strega, 11 Cam­
piello e 11 Viareggio. Qual è la sua posizione in merito? 

Credo che un premio per sua natura, debba essere pulito Per es­
sere pulito deve funzionare con una giuria popolare 11 Campiel­
lo fra i tre penso sia il meno sospetto proprio perché privilegia il 
giudizio popolare Si basa sul parere di una giuria composta da 
trecento lettori che rappresentano un'ampia parte del pubblico 
letterario I premi devono essere trasparenti e (••lipidi trasparen­
za e limpidezza che in molti casi, devo dire non sono cosi evi­
denti 

Ci può segnalare alcuni libri premiati dal Grinzanc Cavour che 
hanno incontrato 11 suo particolare interesse? 

Un libro che mi ha ispirato particolarmente è il romanzo La tuia 
vita nel bosco dalli spinti (Adelphi) del nigeriane) AmosTutuola, 
premialo nel 1984 Un libro «detto • pm che scritto legato ad una 
fortissima tradizione orale Tutuola e anelli uno dei primi grandi 
ai'ton imp-gnoti nella diffusione del'a cultura afucana il Grinza 
ne e avuur ha avuto il mento di portarlo per primo alla ribalta del­
la cronaca letteraria, di presentarlo in Ruiopa e farfo conoscere 
al grande pubblico Un altro autore che mi ha fortemente emo­
zionato e stato il bulgaro Jordan Radikovcon ; racconti di Cerkaz-
ki t Marietti) Un libro straordinario, davvero fuori da! comune 
per il suo impianto narrativo, reso noto e letto in Italia ancora una 
volta attraverso la giuria del Grinzane Del resto il nostro obiettivo 
è quello che dovrebbero porsi tutti i premi letterari scoprire il 
meglio per offrirlo al pubblico Al Gnnzane è accaduto addirittu­
ra di anticipare un Nobel il nigeriano Wole Soyinka e la sudafri­
cana Nadine Gordimer, sono stati premiati da noi prima di rice­
vere il prestigioso riconoscimento mondiale 

Giuliano Sona 

POESIA/TIZIANO ROSSI 

Cuori sparsi 
nella metropoli 

COSIMO ORTESTA 

B
isogna allentare il 
passo pur poter 
guardare la pol­
vere del mondo, 

— — • I erba le orme, la 
quieta insignifi­

canza del vivere il mistero 
del decadere È I invito che 
nella sua più recente raccol­
ta Tiziano Rossi rivolge 
(spesso nei modi dell 'apo­
strofe ironica) innanzitutto a 
se stevso e poi al lettore e a 
chi vuole imparare a osserva­
re 

Le vane sezioni di cui il li­
bro e composto gravitano at­
torno a un centro, a un oc­
chio - mente sdoppiata -
che riesce solo a registrare 
brandelli di vita (quasi sem­
pre realuì metropolitana; 
non potendone restituire di­
stesamente vale a dire ragio­
nevolmente alcun senso che 
non consista in una rappre­
sentazione del quotidiano 
quasi sempre atrocemente 
comica scenettec rudeli e fa­
voloso si accampano tra •imi 
le zuppa di macerie» ( lui 
trovarobe di te tu buttafuori 
di lui / in due sopra quattro 
Htinibette a slxmuiliawi / per 
•.conosciuto palcoscenico ) 
segreti aflanni trasalimenti 
grandi e minime ansie spes­
so 'finiscono in nanna» 

Ricorrendo .ill'uonia c a n 
cor p'u ali autoiroma il poe­
ta nesce .i ricomporre il reale 
per (rammenti che sembrano 
fatti di (ep-o di pietra e fango 
in una progressione punti­
gliosamente scandita dai ti­
toli assegnati a ciascuna poe­
sia inori ce n ò una che si 
sottragga a questa mappa se­
gnaletica giottesca e ai tem­
po stesso necessaria estra­
nea eppure ine isa con esat­
tezza nella carne e nel san­
gue di cui 0 fatto ogni mini 
rno evento sia esso imma­
ginalo reale o sognato) Ne 
deriva quindi quel rnoiinii'ii 
to dell adulilo elle ben si ad­
dico a una musica cittadina 
i oi suoi 'Unisti rumori di con 
torno» ri la che e anche ritmo 

dell anima 'nella lurida n>a 
zia dell'aspettare» A tratti e 
ali improvviso, intatti nello 
scorrere magmatico di que­
sta realta frammentata si 
aprono incrinature, piccole 
ferite profondissime nelle 
quali spiriti benevoli e pre­
senze care al poeta sono stati 
con determinazione occulta­
li ( ' cuori s/xirsi VISI di gè 
nitori / e addirittura le chio­
me di comete»') 

Coerente con le scelle di 
una l.ngua poetica che va 
dalla seve ra pietas di Vittorio 
ie rem all'impassibile lucidità 
di Antonio Porta, Rossi vuole 
privilegiare tutta una zona 
bassa e impoetica della lin­
gua L intonazione lirica ù 
dissimulata parodiata de­
pressa e tuttavia essa ritorna 
e traspare - in ogni sezione-
dei libro - come vibrazione 
ostinatamente sottesa all'av­
vicendarsi di voci, rumi e si­
tuazioni straniati e straniami 
L andamento prosastico C' 
connaturato a questa scelta 
di poesia aiitilinca malavcr-
silicazione, strutturata m 
strofe di misura irregolare, 
fortemente segnata da cesu­
re ed d.spn enjambcments 
da un lessico sempre denso 
e variato quasi mai aderisce 
alla prevedibile e innocua di­
scorsività del parlato per as 
sumere invece drammatico 
rilievo come 'apparato/ fatto 
j>er dire, che non due . co­
me 'un sé dimagrire fino al 
ciucco die conta» mentre1 tilt-
t intorno ogni cosa tracolla e 
rotola 'insieme al movimento 
della terra» Tiziano Rossi ci 
racconta storie - o una sola 
unica s tona ' -d i omini senza 
qualità un pò avsetati e un 
pò ingravidati di carezze, 
che forse chiedono «sofo di 
entrare, in qualche più alta, 
più grande canzone-
Tiziano Rossi 
•Il movimento dell adagio» 
Oarzanti pagg 10G lire 
24 000 

Esce un nuovo saggio di Severino dove il filosofo teorizza il declino del 
capitalismo come destino dell'Occidente. «È al tramonto perchè è costret­
to a darsi un fine diverso dal profitto. Ecco la differenza con Marx» 

Capitale addio 
P

rofessor Severi­
no, starebbe dun­
que per attuarsi -
sia pure con qual-

^ ^ ^ ^ che anno di rltar-
™""""" do - la previsione 
formulata da Carlo Marx 
sulla crisi inevitabile del ca­
pitalismo... 

Si, rna in un altra prospettiva La 
previsione di Marx è stata falli­
mentare per la logica sulla qua­
le si fondava Comunque non 
niellerei il problema in termini 
di cronologia È un discorso a 
lungo termine Una delle preoc­
cupazioni del mio discorso è di 
prendere appunto le distanze 
dalla «logica» in base alla quale 
Marx prevedeva il crollo del ca­
pitalismo Secondo la mia ana­
lisi, il capitalismo decima per 
motivi analoghi a quelli per i 
quali ueclmano il marxismo il 
cristianesimo e anche la stessa 
democrazia 

Ma non è paradossale soste­
nere che proprio nel momen­
to In cui 11 modello capitalisti­
co sembra non avere più riva­
li si avvìi al tramonto? 

Certamente può sembrare para­
dossale ma di fatto e è un nu 
eleo teorico mollo forti- che co 
striti-1»' ad alferniare questo p i 
radosso h un mo'ivo che sto 
elaborando da tempo II nucleo 
concettuale riguarda la struttura 
del rapporto mezzo-fine 11 capi­
talismo tramonta perch6 e co 
stretto a darsi un fine diverso dal 
profitto Nella sua lunga storia il 
capitalismo ha assunto forme 
diverse ma è sempre riuscito a 
raggiungere lo stesso scopo -
I incremento del profitto-supe­
rando I diversi ostacoli (la so­
cietà feudale istanze elieo-reli 
giose, soc lalismo eccetera) Ma 
ora sia profilandosi qualcosa di 
essenzialmenle diverso il «pia­
no inclinato» al termine del 
quale il capitalismo è costretto 
ad assumere uno scopo diverso 
dal profittò e quindi c> costretto 
ad annientarsi 

Quali sono I sintomi più visi­
bili di questa «malattia morta­
le» del capitalismo? 

Un insieme di forze spinge oggi 
il capitalismo a darsi uno scopo 
diverso da quello che gli e prò 
prio Si sta diffondendo nel 
mondo - e nella stessa coscien­
za che il capitalismo ha della 
realtà - la consapevolezza che 
la produzione capitalistica della 
ricchezza porterà in breve tem­
po alla distruzione della 'Ierra 
Mantenendo i ritmi e le forme 
attuali della produzione econo 
mica la Terra sarà distrutta an-
t he senza lo scontro nucleare 
Distruggendo la Terra il capita­
lismo oggi vincente distrugge 
I apparato scientifico tecnologi­
co che gli permette di produrre 
ricchezza e di incrementare il 
profitto II capitalismo dunque 
tramonta per una contraddizio 
ne interna per cui e costretto a 
darsi un fine diverso dal prof ilio 
e cioè la salvaguardia della ba­
se naturale della produzione 
economica e la salvaguardia 
della tecnica l-a contraddizio 
ne in cui consiste I «autodistn.lt-

tivita» del capitalismo C- poi raf­
forzata dalla circostanza che 
esistono forze - democrazia 
cristianesimo, pressione dei po­
poli non privilegiati-che mira­
no a dargli scopi diversi da 
quello per cui il capitalismo è 
tale 

Il suo nuovo saggio continua 
un discorso già contenuto in 
un libro del 1988, «La tenden­
za fondamentale del nostro 
tempo»; ma ora la riflessione 
viene aggiornata e sviluppata 
con gli effetti politici dell'ulti­
mo '89; lei inquadra la sua ar­
gomentazione nella nuova si­
tuazione internazionale ca­
ratterizzata dall'attcnuarsi 
della conflittualità Est-Ovest 

Un nuovo libro, «Il declino 
del capitalismo», in libreria 
questa settimana (Rizzoli, 
pagg. 280 lire 30.000) . 
raccoglie le ultime 
riflessioni politico-
filosofiche di Emanuele 
Severino, pensatore 
originale e controcorrente 
ma che gode di una 
posizione non certo 
marginale nell'universo 
dei media (una collana di 
Adelphi - senza contare 
altri titoli sparsi nel 
catalogo - dedicata alle sue 
opere più Impegnative; una 
dozzina di volumi da 
Rizzoli; collaborazioni 
assidue al «Corriere della 
Sera», a «L'Europeo», a «Il 
Sabato»). Eugenio Garin ha 
citato Severino tra i 
pochissimi pensatoli di 
razza dopo Croce. Allievo 
di Gustavo Bontadini, 
Severino fece il suo esordio 
accademico a ventun anni 
con U saggio «Heidegger e 
la metafisica» (1950) ; 
professore ordinario dal 
1963 all'Università 
cattolica di Milano, gli sarà 
poi revocata la cattedra 
quando un giudizio del 
«Santo Uffizio» dichiarò la 
sua posizione filosofica 
«incompatibile con la 
Rivelazione»; dal 1970 è 
ordinario di filosofia 
teoretica ali Università di 
Venezia. Dalla «scuola» di 
Severino sono usciti filosofi 
come Massimo Cacciari e 
Umberto Galimberti. 

e dall'intensificarsi della con­
flittualità Sud-Nord. 

Sì il e onleslo immediato e quel 
libro ma farei riferimento an­
che a un altro libro, «La bilan 
eia» (1392) e ancora alle con­
siderazioni che quasi ventanni 
fa facevo a proposito del marxi­
smo ne «Gli abitatori del tein 
pò» in cui tra I altro si discute­
va di tramonto del marxismo 
con Lue io Colletti 

Nel suo nuovo libro, lei parla 
anche di crisi della democra­
zia come forma attualmente 
vincente della politica; anche 
la democrazia - come I) socia­
lismo reale prima, e ora 11 cri­
stianesimo e 11 capitalismo -
dovrà fare i conti con la tecni­
ca, cioè con l'Insieme degli 
strumenti, prodotti sulla base 
della razionalità scientifica, 
che oggi assicurano la so­
pravvivenza dell'uomo, e il 

PIERO PAGLIANO 

monopolio dei quali consente 
ai popoli ricchi il domìnio del 
Pianeta. Lei vede allora profi­
larsi all'orizzonte una grigia 
era della tecnocrazia? 

I-eco togliamo questo aggetti 
vo il «grigio» Perche non si de 
ve giudicare la tecnica ili base 
alla condgutazione che essa ha 
attualmente ma in base alle 
sue possibilità possibili! i che 
consentono in un futuro alla 
tecnica di soddisfate quelle esi 
genze di spinlualila che oggi 
noi collochiamo al di mori della 
tecnica Marcuse aveva scritto 
«I uomo a una d mensione» 
dove sembrava che la tecnie ita 
non consentisse il trascendi 
mento delle situazioni che via 

nare alla sua domanda aitia­
mo che I iwento della tecnica 
non segnerà la fine della demo­
crazia - e cosi pure del cristia­
nesimo e del capitalismo - ina 
la loro subordin izione 

Lei è stato considerato a lun 
go un «heideggeriano»: quale 
rapporto c'è tra 'I suo discor­
so sull'«cra della tecnica» e 
quello svolto da Heidegger? 

C ò una differenza essenziale 
Heidegger guarda al senso gre 
co della tecnica come a un al­
ternativa radicale rispetto al 
senso moderno della tecnica 
nel mio discorso invece, il sen­
so greco della tecnica è la «ma 
trice» del se uso moderno della 
tecnica Quello e he per Heideg-

Emanuele Severino 

vi i si configurano ma la tecnica 
e per propria essenza il trasce n 
dimenio di ogni situa/ioni 
Dunque se si sgancia I essenza 
della tecnica dalla sua configli 
razione attuale allora la tecnica 
non e t[u,licosa di grigio ma in 
zi e in grado di soddisfaie le 
aspirazioni più profonde del 
modo in cui I uomo e pensalo 
dalla cultura occidentale ( la 
cultura occidentale - anche 
quella pm sensibile alle CSIL'OII 
ze dell «umanesimo" della .pi 
ritualità del disiativi sse pi usa 
sempre I uomo come un centro 
di forza coordinalo al raggiungi 
mento di scopi Por questo la 
tc-c nica risponde ali i voe tzione 
più protonda dell uomo ot t i 
dentale Poi SI tratta ili vttltio 
se questa «vocazione più pio 
fonda dell uomo ticcidcnlalc» 
sia la «ve nta dell uomo e alitila 
penso di aver dotiti altrove e he 
non lei ì1 Cejinuntiue pcrlor 

ge-re in i|iialclie' mode) il ritorno 
a un origine non gravata dalla 
«dimenticanza dell essere» ciò 
che per 1 leitlegger e 1 atteggia 
mento autentico del «last lar es 
sere le cose» che e alterato dalla 
-Volontà di potenza» del senso 
me>demo della tecnica invece 
nel mio discorso-e questo e un 
lema che rimane sullo sfondo in 
qui sto libro - il «lasciar essere 
le cost" e proprio la «matrice» 
della •tecnicità» Infatti ci può 
essere ixilonlù di potenza solo 
se le tose senio lasciate nella lo 
rn elispon ibi Illa alla potenza 
cioè nel «divenire» nel loro usci 
re dal nulla e ritornare nel nul 
la 

Secondo la sua tesi, antichi, 
moderni e postmoderni han­
no tutti in comune un rappor­
to sbagliato con il senso gre­
co del divenire. Com'è possi­
bile che una Innocente ca lo­
ria filosofica sia responsabile 

di tante catastrofi? 
Qualche critico mi ha latlo os 
servare e he gli uomini morivano 
anche prima della lilosolia gre­
ca pensando forse che non lo 
sapessi Certo si moriva anche 
prima ma quando comincia a 
sorgere il senso del nulla si co 
mmcia a morire in modo diver 
so da come si moriva prima 
Questo è 1 aspetto iniziale ma 
anche decisivo del discorso Se 
I uomo non sa alcunché del 
nulla il suo comportarsi alla 
morte ha un senso essenzial 
mente diverso del suo rappor 
tarsi alla morte quando egli sen 
te vede o addirittura conosco la 
morte come I andarvene via 
noli assolutamente niente da 
cui non c'e ritorno Allora dap­
prima questa del nulla può es 
sere una innocente categoria li 
leisofica ma dopo questa cate­
goria si dilata fino a penetrare 
come idea guida tutte le dimen 
siom decisive non solo della 
cultura ma della storia pratico 
istituzionale dell Occidente II 
Cristianesimo ha per cosi dire 
tradotto per le masse le catego 
ne innocenti della lilosofia gre­
ca le ha disinbuite alle masse 
sicché oggi anche il più igno 
rante degli uomini vi che «Dio 
crea il mondo dal nulla» ecce 
li ra 

Lei scrive che con il crollo del 
socialismo sovletlvo sta ve­
nendo in primo piano II rap­
porto conflittuale tra capitali­
smo, democrazia e cristiane­
simo, e ritiene inevitabile che 
anche il dissidio tra mondo 
del capitale e mondo cattoli­
co abbia ad aggravarsi sem­
pre di più. 

beco la Chiesa crede e he la de­
pressione degli ultimi decenni 
del cattolicesimo sia congiuntu 
rale oche .lauo maturati t tem­
pi di una sua riprevi su scala 
planetaria Senza dubbioc e un 
vuote) ideologie) da riempiere 
e si tratta anche di sosiituire ti 
marxismo alla guida dei popoli 
poveri D altra parte le) scontro 
tra Chiesa e capitalismo e> prò 
prio nelle cose quando la C Ine 
sa invìi i il capitalismo ad assu­
mere come sco|X) il «bene co 
illune» chiede al capitalismo di 
non essere più capitalismo e 
t]ui non so se la Chiesa si renda 
cemto fino in fonde) che se si 
realizzasse qut Ilo che la Chic vi 
vuole non ci sarebbe piti il ca 
pilatismo 

Parlando della situazione Ita­
liana, lei ha Indicato come 
causa profonda del cattivo 
stato di salute del nostro Pae­
se una crisi della dimensione 
politica, una crisi de! valori 
dell'umanesimo occidentale, 
laico e religioso. Era un di­
scorso che riguardava il feno­
meno dei .leghismo». 

Si credo che 1 affermazione di 
questi movimenti sia un sinto­
mo - a volte assolutamene in 
tonsapevole di un processo 
pm profondo e cioC- del decimo 
della tradizione oet ident.ile Se 
si entra nella prospettiva del tra 
monto dei «valori» della tradì 
zione anche il tramonto della 
democrazia e più in generale 
della politico è inevitabili' 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

I tabù sotto il cappello 
M 

icliael Aden 
chi era costui' 
Credo che pò 
chi in Italia t o 

. ^ m ^ ^ uose ano an 
che» solo di no 

me questo scrittore anglo-bui 
garo-arrneno che ebbe una fa 
ma mondiale tra le due guerre 
e rappresentò, come autore di 
best seller uno del primi e 
maggiori fenomeni dell indù 
stria editoriale l-a sua celebrità 
lo consacri!) come un espo 
nente di spicco degli ambienti 
di lusso internazionali facen 
clone uno dei persemaggi più 
noli delle cronache mondani 
accollo ovunque con ammira 
zione e simpatia e disputato 
dalla società più elegante delle 
capitali europee che ritrovava 
nei suoi romanzi il proprio ino 
do di vive re e di operare I utta 
via abbastanza presto già alla 
fine degli anni I retila la forili 
na di Aden declinò e quando 
lo scrittore inori (a New York 

nel 1956) era ormai assolile 
dalla scena letteraria da circi 
veni anni 

Il libro che le> riso eli colpe) 
famoso ev // capitello verdi un 
romanzo listilo in Inghilterra 
nel 1924 clic divenne subito 
un best seller dal quale qual 
che annt) dopo il regista ( la 
ronco Brown trasse un f'Iin as 
sai notevole interpretato c\,\ 
Greta Gaibo («A woni.m in al 
fatrs» nrMo m Italia come «!>e 
stino« ) Adesso la t asa editrice 
Marcos v Martos riproponi // 
cappello ivrdc the fi slate) ri 
stampato eli rotolile' alitile in 
Krancia (da noi era già sialo 
tradotto noi l')J9 ottenendo 
un buon sue tesso 1 un rcpe 
chfige iiidubbiumenle curioso 
e interessante .incile se certo 
molto disc nubile sul piano ilei 
la qualità letteraria 

Il rc)iuanzo infatti mostra 
lutti i suoi settanl anni e appa 
re eiggi t omc un esempio per 
torti aspetti classico di kitsch 
sarebbe facile ini iterile in nht 

STEFANO MARTINELLI 

vo I intrinseci fragilità lo stile 
artificioso gli espedienti trop 
pò inanilesti e bau ili pertaltu 
rire il lettore t soprattutto I in 
t tinsislenza e ! invi rosimi 
gìianza della trama I tutl.ivia 
que'sta stona improbabile t h e 
motte ni scena sullo sfeinelei 
dell high se»eic'tv di lziiitlra t eli 
Parigi una spregiueiicata e rea 
na femminile eli liberi toslunii 
suicida pt r I otgeegliej e la sloi 
c i dignità tli non togliere ali i 
moglie I uomo e he la sua e oli 
eli/ieine eli elei lassala se x la le 
non le ìveva permesso eli spe) 
sarò conserta un suo sigmli 
tato e .incile un ì sua pres i 
sul littore 

Pothi testi tome // tappi Ilo 
i ente - il e in sut 11 sso esprt s 
se e inlluonzò largamente I 
gusto e il costumo del punii) 
dopoguerra - ippaiono intatti 
tosi t ir l'tenstit i ili un ino 
molilo eloternui alo del minio 
ih vivere i intendilo |,i Mia eli 
elite ninnai slr ili sonali t i t i ti 
medio alti i dell Puropa post 

bc lliea rei andò un ellit a ie ti 
slimoinanza sulla mentalità e 
siili,i sensibilità di allora sui 
mutamenti intervenuti ne'llu 
pt nozione tlti valori l.i spre 
giudit atezza sosstiile eiella 
protagemisla la su i frenesia di 
vivere dopo il crollo eli un 
mondo rappresenta trasp i 
retiti iiKMite una fonila eli nvol 
t ìt on trot tinsi le luti in l e i osti] 
mi sex tali vecchi superali 
iDimessi a una morale- imprt 
l'Hata eli ipex risia e di aridità 
mentre la nuova morale esprt 
me stillo I apparenza della 
Ir ispessitine la ribollitine gto 
v ìnile contro le generazioni 
eli I p issalo ni nomi di Ila vt ri 
ta e tiell aliti nticit i dei senti 
nienti 

\rlen mettendo in rilievc) 1 
taratleri integerrimo linei al 
I autoclistni/iono di Iris Steinn 
(la protagonista) descrive un 
tipo tli elemn i nicitlerna em.in 
e ip.ita t h e vivi tlriinmatita 
me lite- 11 t ontratldtzttjiie Ira il 
passato ioli li sue rigido rogo 

li seriali t il sogno romanlito 
eli un esistenza lilx-ra da tabu 

I orse per questa capai il i o 
pi r la fortuna di aver pubblici 
lo il romanzo al momento gin 
sto Aden non ebbe seilo un 
granile' suciesso di pubblit o 
ma esercitò una qualche in 
fluenza alitile su scrittori ben 
più graiteh eli lui suggerendo 
forse qualcosa a I tlzgerald 
t he tonoblie a Parigi negli <m 
ni Venti quando era al t ulnn 
ne del s u t e s s o (più dubbiat i 
sembra invece I influenza al 
lermat i nella quarta di coperti 
ila siili i Wooll dello Onde) 
Ane he questo elemento 1 i elei 
( appello ix'rdexm libro per più 
versi soggettivo che - ani ho 
si Icrilito letterario storcerà I i 
bexea - attrarrà certami lite 
I attenzione del lettore e linose) 
t tlello slorico elei eostume o 
di Ila cultura 

Michael Arieti 
«Il e appi Ilo ve-rdt M uios v 
Martos pagg il)0 liti _M "(IO 

E Maigret 
fece la spugna 

vevo dodici tredici 
anni quando lessi A !a Maison felhcrm 
una vecchia edi 

mm^m^ /ione Banon o 
filetti Oltre ai fol 

gorante racconto e he dav.i il ti 
tolo ali antologia rimasi colpi 
to da un altro racconto che 
non ho più letto che non ho 
più trovato che forse non ho 
più voluto incontrare Del rat 
conto ricordo una finestra nel­
la notte e dietro questa illu­
stra in piedi il corpo di una 
donna di cui non si scorgeva il 
viso II protagonista si avvicina 
a quel corpo velato de. <AI^Ì ca 
micia solleva il lembo della 
veste e affonda il volto nel ven 
Ire nudo della donna e un 
profumo lo avverte prima del 
la reazione che lo respinge 
t he quella non era la sua 
amante 

Non so perche ma li mi par 
ve di scorgere il principio del 
I arte di Maupjssant forse il 
principio stesso della scrittura 
Anni dopo trovai una situa/io 
ne simile, in un racconto di 
Novahs il giovane adepto si m 
troduce di notte nel tempio 
della dea Iside e solleva il velo 
e he copre il corpo della dea e 
meraviglia delle meraviglie 
scrive Novalis scopre su quel 
corpo il suo stevso volto 

Situazione amie ma non 
identica Prima di tutto da un 
lato ahbiamu il corpo vivo e 
,tr</luniato di una donna dal 
1 a l tn il simulacro di una dea 
Poi manca nel raccomodi No 
valis la cornice della finestra 
che e sempre la cornice che 
inquadra un dissidio tra i! den 
irò e il fuori In ter/o luogo I a 
d<jpto di Sais scopre in queslo 
sguurde» proibito la venia Nel 
ncconto di Maupassant tutti 
sensi e in primo luogo I odora 
to sono la fonte della vent 1 
che ò poi in realta un errore II 
protagonista non scopre st 
stesso ma il suo rapporto falla 
cecon il mondo 

borse come avvertivo con 
fusamente allora qui sta il se 
greto di Maupassant del cu 
mulo immane di pagine scritte 
nei dieci anni in cui fu attivo 
(fino a cinque o sei libri ali an 
no) Maupassant si mette di 
fronte alla realta - a tutta la 
realta da quella più banale a 
quella più misteriosa e nottur 
na anche della follia eon 
una disponibilità e un^ gene 
rosila che forse non hanno 
uguali nella stona della lettera 
tura per scoprire che questa 
esplora/ione e di pnne ipio un 
fallimento Li hnestra perinei 
le di vedere ma non di vedere-
lutto L allora 1 esperimento 
viene ripetuto ali infinito An­
che Flaubert che fu più che un 
maesto per Maupassant talliva 
il bersaglio ma il fallimento 
e ni nascosto in un i perfezioni 
stilistica the si proponeva co 
me un sostituto del! i realtà 
precaria Lto-1 Maupassant ri 
]H.*te furiosamente 1 esperi 
mento per scoprire e forse 
questo ò il segreto di ogni st ni 
tura t h e la realta che noi ve 
diamo ex solo un tnh'rprctazio 
ne della realta e dunque xin^i 
possibilità del reale che gene 
ra intinite altre possibilità 

Queste considera/10111 sono 
riemerse leggendo nella bella 
collana «letteratura universa 
le di Marsilio U' domeniche di 
un (xm^hesea iJarr%i (in cope r 
lina lo stupende» quadro di 
Seural / / ; bai^nade a Ai\nie 
re\) P una serie di dieci testi 
giornalistici di Maupassant in 
cui pere1) come m ogni sua 
scrittura es possibile cogliere il 
senso profondo e tragico de! 
suo rapporto con il reale Pro 
tagomsta di queste passeggiate 
parigine è un impiegato più 

che i inquanto.ne scapolo 
un uomo d ordine un pò 
sciocco e al'cno a qu ìlsiasi av 
venturi nel dizionario di 
Maupassant (e eli riaubcrt; 
un bork,nese Pppurc fin d die 
prime righe stupriamo che 
questo personaggio affetto da 
un bisogno di mula/ione elic­
lo porta i una chapliniana 
identificazione con Napoleone 
111 e oggetto dell odio spre/ 
zanle de ti autore e -il contein 
pei di un iiinori che e identili 
tazione '"ome Haiibert tuvv(\ 
odiato i suoi idioti" Bum arde 
Peluchet s ipendo t h e (jucsti 
idioti er ino lui slesso Maupas 
sani ridicolizza Palissot il suo 
borghese ee>nsegnandot i in 
lui il senso stesso tVI suo 
-guardosul reale 

IA1 cose som» 1 lumie del 
pensiero h i scritte» Nie-t/sUie 
Maupassant ha sempre o n t a 
to di spingere tutta la sua capa 
cita di sonine e di u ip re oltre 
questo limite fino ad allucinare 
le tose stesse p.it »sc»l il prota 
ge»nista di e]Uesle passeggiale 
non arriva ì tanto si idenlifita 
con le e ose tert idi aderire td 
esse di ippropnarsene finche 
esse si nlx'Hano v si nvol' ino 
contro di lui le scarpe che h ì 
compralo i»- ^ sue gite che 
lo fanno pattinare e cadere 
grottescamente i vestili e he gli 
si infangano gli -.i incros1 ino 
iddosso le ] irvr pei li pese i 
the gli i spludono tri le dita 
quando wrca di infilzarle sul 
1 amo 

|je cose1 si ergono sj)ige>iose 
e dure contro di lui e lui può 
registrare quest i rc\i\tenza de! 
rjiarxhf soltanto come disagio 
Li * siologia de I borghesi e be­
erà forse il ptimo iute rno di 
rianln-rt (tome le 1 mie hsiolo 
gif alla moti i sui giorn 'li p u 
ginide 1 \ 1 \ setolo e dituiBal 
zat 11 h i date» ese mpi me me» 
rabil. * -i apre e osi .ilio stupore 
di un monde» alieno lo stesso 
stupore che r.igge la le figure-
dei qu idro eli Vur i t che sia 
sempre sulla copertili i lei li 
bro 

v e un altro se nitore frante 
se t h e ha una simile affannai.i 
voratila nei eonlronti della 
re il! i P Simenon di cui Adel 
phi ha iniziato i pubblicale 
olile ai ioli nizi indie il eie lo 
di Maigrel (che era st ito in 
parte proposto anche d ili / m 
/<; nei suoi supplementi est vi ) 
Li realta e per Sime'non una 
denota inattraversabile I le 
vento il taso the apre mi ssa 
un i fi nditura e he si d i v ome 
un inesonbilc e invincibile 
si uotai't* i\U> d\ I mondo M n 
giet si situa pre»pno nel e uo*\ 
eli questa fenditura non persa 
narla come avviene nel poli 
ziesto tlassieo ma percapiria 
altriverso una percezione ilei 
mondo che e /«/s. «"te \>\ t H 
( use anche quelle più alle ne e 
incomprensibili de I mondo 
S iml.H'\c e oiiu un i spugn i di 
seMisazioni finche (amili inzza 
con le e ose e he sono state ile 1 
le vittim i e dell omitida Ini 
die capisti st liti- su di se 1 e 
vento the ha a|x'rto in essi' la 
dilla da e ui sembra scivolar via 
il si uso stesso del mondo 

Nel borghese Patisse»! Mau 
pass mt li.i v islo se sic sso Ne I 
poliziotto borghi se Maigret Si 
meno i h i r ipprc se utato si 
s/csv» sKtìUorv I ittenzione 
e In lo spinge alla comprensio 
ne e illa raldgur ìzioiu del 
mondo 

Guv de Maupassant 
1 e doinenie he ni un borghese 

di Parigi Marsilio pagg JOS 
lire ISlMH! 
Georges S lnenon 
l'ietr il Ix tlont Ade Ipl i 

p igg 1M lire 1J 0(10 

RICONOSCENDO! 
LE ORME DI CHI CI 
HA PRECEDUTO Sii 
VA AVANTI. FIN­
CHÉ SI SCORGE IN­
NANZI A NOI UNA! LINEA D'OMBRA. 

Per ( l isto 'I OlcsSe di iUnnartl Pc rctt «me cntMurt a esseri llien. 
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